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Tra Ì imiti Codici e Scrini autografi 
da me alla voracità del tempo , ed alla 
comune dimenticanza sottratti, awene 
alcuni inediti, i quali avvegnaché di pic- 
cola mole, e dì un genere scìierzoso ed 
ameno, degni gli reputo della pubblica 
luce , non tanto per la purgatezza della 



IV 

lingua, fluidità e robustezzadi stile, quan- 
to ancora per una ricchezza a" imagini 
peregrine in gran parte e Jilosoficlie di 
cui essi vanno forniti. Tal' è il presente 
che io v' intitolo . V argomento non offre 
al certo nulla di giocondo per anelli, elio 
a voi dissimili, di odorar le rose per tema 
delle spine disdegnano. Filosofia non sem- 
pre vantò seguaci fra i devoti abituri 
della socratica famiglia; molti ella ne 
segno e ne segnerà ancora fra le operose 
officine dei Giunti', e dei Manuzi. Ed è 
perciò, che in attesto caso ed in ogni al- 
tro, ella vi esenta dagli atroci rimproveri, 
che fecero Tullio a Pisone, e. Sallustio 
a Catilina, che alla deformità del volto 
la bruttezza del cuore , e la perversità 
della mente congiungevano. Se la natura 
non vi è stata benigna dei doni della 
bellezza, vi ha profusi però quelli della 
salute, di un retto discernimento e della 
pili squisita sensibilità, per cui caro seof 



prc agli amici, utile ai vostri, cortese 
con tutti comparite . 

Accettate adunque di buon animo, con 
questa mia offerta, un tratto di queW ami- 
chevole confidenza, che vi professo, quale 
sarà rinnovata, spero, nella pubblica- 
zione à" altre simili Operette, tostochè ad 
una miglior lezione V avrò pienamente 
ridotte . 



PREFAZIONE 



Quello che ni culti e delicati aoimi del secolo do, 
cimo settimo fu oggetto di solenne, e condito ricrea- 
mento, al gusto ed alla curiosità di coloro oggi l'of- 
ferisco, che di fantastiche e capricciose invenzioni 
ai dilettano. 

È questa un'Orazione bizzarra pel soggetto, biz- 
zarra per la comica dignità con la quale e. trattala , 
ma di purissimo stile, e d' un'erudizione cosi inge- 
gnosamente, e naturalmente introdotta, che ti fa 
meraviglia . 

Parlo del celebre Carlo Dati , ebe fu Luogotenente 
di Ferdinando Secondo de' Medici nella tallio ri- 
nomata Accademia ilc«li Apatisti, a quel genere di 
Discorsi appartiene ebe Cicalate si appellano. 

Un anno intiero operosi mostrava quei gravi Ac- 
cademici presso una Tavola, ove, come su di un Alta- 
re, il sacro Poema di Dante, e l'Opere degli altri fa- 
mosi Toscani ai grandi Glassici dei Greci e dei Latini 
vedevansi frammiste. Là, negli studi il proverbio gre- 
co sugli amici serbando, facevano di tutti l'idee di 
ciascuno, e di queste per via d'improvvisati discorsi 
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e ili scrini dei fiori della lingua e di alto sapere fog- 
nili, grandemente la massa aumenta vasi. 

In quest'anno però di dotti travagli, libero, e fol- 
lu^iaiilo un Lei giurilo compariva . Tutti col viso 
illuminato dalla gioja presso una Tavola inconlra- 

liete vivande. Non più sulla mano di ciascuno vedo- 
vatisi i libri e le sudale carie, ma le ghirlande del 
Convito, e le tazze non di Formiani, ma d'Etruschi 
vini spumanti, die di tratto in tratto qualche verso 
di Àna Creonte, e di Orazio richiamavano. 

Terminato il Convito, cessavano pure le grida del- 
la gioja , e tutti gli sguardi fìssa valisi verso d'un solo. 
Questi con lieto viso, al commi desiderio rispon- 
dendo, un foglio scuopriva destinalo ad allungare 
i piaceri di quella festa. 

Giorno di Stravizzo fu un tal giorno nomato, e 
Ciculate le prose, che in quell'occorrenza leggevausi. 

Con si burlevole nome, da quei severi, da quei dav- 
vero consapevoli dell' Uffizio degli Uomini di lettere, 
ed abituati a praticarlo, quelli scritti venivano chia- 
mati , che non erano alla comune utilità iutiera, 
mente rivolti. 

Ma qui una memoria, che mì sopraggiungemi at- 
trista, e l'ultime linee di questo Prefazione compone 
a sdegno. Un urlicolo, incluso non ha guari nell'Anto- 
logìa, menava beffe soprassalti discorsi. (i)L'Aulore 

CO Anlolof. N. \c,. pag. in. „ Da che i! Genere Umano impa'b 
a aeriverp, si ville mai più limito almo di paruk e ili tempo] In 

cpisl' allra Narionc entro mai tale dcLìrio! ( Odi che sparo iti 

tamii'. ) 
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dì quello osò sparger di contumelia la festevolezza 
annuale di un Secolo , clic vedeva dalle sponde ilell' 
Arno uscire le Scienze fisiche e morali, come Miner- 
va dalla testa di Giove, ed in cui il gran Galileo ar- 
mando di propria mano quei suoi occhi mortali con 
la vista degli Angeli , e La lesi rato per quelli il pen- 

cd a cercare nuove stelle, e nuovi mondi in Cielo. 
In un Secolo in coi il Gran Principe Leopoldo de' 
Medici, non saprei dire se più con l'esempio, o coli la 
sua immensa liberalità, nel mentre che da un lato 
fondava e dilatava l'Accademia del Cimento, dall'al- 
tro, assiso non come Principe, ma come amoroso Fra- 
tello fra gli Accade miei della Crusca, era zelantissimo 
Promotore e Collaboratore insieme della seconda ri- 
stampa del nostri) Gran Dizionari», che aumentalo di 
mole e di pregio, fino da quel momento divenne, per 
cosi dire, il codice legislativo della lingua per tutta 
Italia, (i) In un Secolo lilialmente ili cui la Toscana 



(0 Spiro di far cosa f|rola ai miri Conciliaci ini , ed in jjiecial medi- 
ai S; E nnri Accademici della Cruna, uri dare alla luce le jircieuli 
Lellcre del Gran Principi Leopoldo de 1 Mtdicl, chi: io connnyirn- 
dile e Koaoiciu» nel >uo vero originale . 

S.C. fw.icn.co Piccolo*.." 




J'tV»m più perfetta, oWt tonoicouio YS. la prtmur.t . h,: ut 
latito nrgolio ita aria d-oiiligtirmi molto, ri intiaui , l'attuiti 



fertilissima a! di là ili tulle le Contrade Italiche di 
Uomini illustri in ogni maniera di facoltà e discipli- 
na, contava di già i Viviani, i Torricelli, i Redi, i 
Bellini, i Micheli, i Salvini, i Dati, i Magalotti, i 
Memi ni, i Cocchi, i Ma glia bechi , i Coltellini, i Fi- 



xhe ne Imi conta ™ ordinaria, e glie la ritornerei Jtdelmentt . Io 




fitoruietltc travia alUt via ini.i , l. . M.i prnl.'r qtictte altre co- 
re possono rttert ■tu^.u'nti , ti i.oiitruii iìì aiaudaintcne poche per 
voila, prrcliì io ir !•!;!(■ ni, e le copimi , e It ritornerei appretto gli 
arginati . ài accerti del mio osella con il quale le auguro ogni 

Livorno li ifi. Mano >GG.',. 
Credo che VS. niS.n ancora un Mtmaicriua dì Claudia Tolo- 
mri intitolalo il l'aule delta Toicarta favella; questo ancora mi m- 

L 'Amorevole di VS. 

il rnmcii'E Leopoldo de' medici 

Rendo grazie a VS- della KMÙUOSÌOM delle dilìgente che fa 
per ritrovare le Strillare da me tommamrnle desiderale, e voglio 
iperarc clic una velia li aUìua n trovare, lutante ■( vede che VS. 

.HI.il.iLin,.'„li della Lingua Temami, co; il trattato della Duplica- 
ndone delle Sillabe , zi il ISeaiia pattuiate dal Cittadini , e se VS. 
compiacerà mandarmeli i, per vederli, e farne copiare quella potette 
n me etttre d'utile mi fari piacere, e potrà indirizzarli in una 

trzna.-ero al Cinque Vetturale di Cata die me li condurrà òca 
«Molili, « appretto li ritornerò a VS. Giacchi il Canonico Te* 
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licaja, i tre Averniii c tanti nitri ili maggiore e mi- 
nor rinomanza , clic viventi ancora ebbe la consola- 
zione di vederli rf^islralì niii Fasti dell' Immortalità, 
li «e taluno di questi |ier Legge Accademica ossiv- 
vero per ricreamento dellu spirito stanco, ma non 

di lì, ne itarA attendendo l'fila; a ptr aree/tare ogni altra dili- 
genza ehe fS. ut j'cr /.ire, irrn-u l inclina al Signore Altiliture Pfl- 
gattelli. Augurandole ogni felicità luna 

Pire,,,, a. Moggio ,66j. 

L'Amorevole dì PS. 
IL V. LEOPOLDO 



Oui le diligenze di VS. , e per quella ehe riguarda n hi in 
proprio, e per qutlìa riagnatda ad altri, eomineiann a far inno, frut- 
ta, e li ne renilo grazie. Attenderti perà da lei quanto mi manda 
per mezza del Sig. Auditore d' Vpvre drl Ttdnmei , ri il Btnilio 
patullati, dal Cittadini. Dnl .Si*. Unle'.-in: Menda altre c°*e 
del' Bacaceli) porimenle dai Cittadini. D,l \WM.rio 



,0 anto tutèla eoi, a Sig. 



Ja ha motte, e vario In Min» procurale, da diurni in S 
diligema, ond'io turerò caro che fS. mi riduea' a memori* 
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avvilito dalle diuturne gravi curo d' un'anno , coiw 
uà va la gioja convivale ili un giurilo con un bizzar- 
ro e giocoso Favellamento, dovrà perciò dilaniarsi 
Uomo delirante , e strano abusatore di tempo e di 
parole?. . - Chi più delirante di Cotal Senteriziatore? 
Scorra egli i Fasti delle nostre Accademie, e vedrà, 
che non senza un nobile accorgimento quei Grandi 
di tal foggia di computi in) enti occuparonsi, la quale 
nata insieme con l' Accademia della Olisca, ed intro- 
dotta quindi fra gli Apatisti, l'esimio Salvini, uon me- 
no col rivo esempio, che con le veraci ed ingegnoso 
ragioni clic tic adduce, in che cosa ella consista, e 
per quali vie se ne conscguisca il pregio, e con quali 

norma „ La Cicalata, dice egli, è un imitazione d' 
un ragionamento dopo cena, non meditatà,figliiiolo 
di schietta letizia, che non perifrasa , non perioda: 
ma se ne va già già per la piana, a guisa di lim- 
pidn fiume , scorrendo senza iiicìtuiipo , e senza stre- 
pito. Componimento dee esser attesto come fatta 

Idu-jkpéraà m &*im. - Sic. fW«« 

Pentì VS. pcw co* più celere ricorre la Mrtlrfa d«l Sig. 
Frantene, Piocoionini .Ielle scritture de! Sii;, felice >r.n, 

«ff-rrmarU, ehe j/ piglittmmB iCeg-H per inv*K,e.rie per reill- 
luirgliem, et in. particolare n ael Vowhoì.rin óeii, GrMa.-ata era 
patullato dd Ckudtm. Sii di* VS.qtuldu: nutre di coiti, et ii 
Signore U enervi. '..>.. ... .... 11 

Finite so. Ottobre 166S. , . . i - 

Al piacer di VS. 
.IL P. LEOPOLDO Olì' MEDIO 
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da forbiti Accademici appresso al vino, libero sì, 
ma non mordace: arguto, ma non ricercalo : pieno 
d'aurea ilarità, di sali dolce frizzanti, di nobile 
facezia, di gentile rallegramento, d amorevolezza 
accademica. Qui ha ila trionfare la beata ricchez- 
za di nostra Fiorentina lingua , che nell' Italia tie- 
ne il luogo dell'Attica , co' folti proverbj , colle 
maniere di di re brevi, acute, forti, con a uelle gra- 
zie , con quelle veneri (perdonimi Italia il vanto) 
che altrove invan si ricercano. Per le quali cose 
( qui ripiglia l'Autore della Prefazione alle Prose 
giocose ) ben si comprende quanto malagevole im- 
presa si è questa, e di fatica ripiena, e di perico- 
lo , in cui una così squisita delicatezza di maniere 
e di forme vi si conviene.... Altrettanto si scorge 
chiaro per lo contrario V avanzamento , cìie quindi 
ne ritrae grandissimo la nostra favella; concio- 
siacosache in questo genere di Componimenti , met- 
te ella in opera quelle naturali, e schiette guise di 
parlare, che per avventura in altre scritture piti 
maestose e più gravi mal si converrebbero ; e sono 
quelle appunto che diffìcilmente apprender si pos- 
sono dagli scrittori di materie alle e sublimi; ma 
si raccolgono bensì in larga copia, e si traggono 
dalla ricca miniera della viva voce di quel popolo, 
che della lingua è Signore, e collocate poi accon- 
ciamente dalla studiosa diligenza di chi scrive in 
questi scherzosi Cicalamenti , fanno di loro sì va- 
ga mostra, che quantunque semplici, e schiette, 
ne d'altro adorne, che della loro natica bellezza , 
gli rendono pure di così jclice semplicità di voci , 
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e di stile tanto vezzosamente belli, che rapiscono 
chi ascolta, ed altri indarno, che Toscani non so- 
no, e dei nostri Atticismi non pratici, si sforzano 
d'agguagliarli. „ 

A confermar sempre più t;il verità, e per impor- 
re perpetuo silenzio a questi Archimandriti della 
Letteratura Italiana , mi sia permesso ili riferire la 
Sentenza d'un Uomo non Toscano ma Lombardo, 
voglio dire del Gran Torquato Tasso, che nelle sue 
prose cosi parlava ilella nostra favella „ il volga» 
FionEWTiNO È più' aicco, e più' copioso, che alcun al- 
tro; laonde i Fiorentini , o coloro che lungamente 

più' graziosamente degli altri, ed unger parimen- 
te. Ma il motteggiare non si fa con tanta grazia, 
ne' con tanta vivacità' da' Lombardi, o dagli Altjii, 

CHE SOXO NATI NELL' ALTRE PARTI D'jTALlA. „ 

Con queste riflessioni attinte dal vero, cioè dalla 
Storia lelliTaria della Toscana, il non Toscano se- 
vero liiasimatore sari egli persuaso delle potenti ra- 
gioni per cui !i Autori dell'altre Nazioni non giun- 
sero tanto bene a delirare coti si fatta foggia di Com- 
ponimenti, conforme delirarono i nostri cinquecen- 
tisti , e settecentisti ' Cessi egli dui «uni veri dclirj ; 
e per sottrarsi el i I numero di coloro die blasphemant 
qitae ì^nurunt , confessi , clic tutte le teste degli 
Uomini non possono produr tutto, e die vi sono nel 
mondo intellettuale, tome nel vegetabile, dei Frutti , 
e dell'Opere clic sono propiic e del Clima, e del Ge- 
nio di ciascuna Nazione. 
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ORAZIONE 

/ UT LODE 

E DIFESA DEI BRUTTI 



Se una lunga e seria applicazione, degnis- 
simo Apatista Reggente, virtuosi Accademici , 
se una lunga e seria occupazione agli Affari di 
rilievo, non venisse alcun tempo interrotta da 
qualche piacevole sollievo, e trattenimento, egli 
è sicurissimo che l'umano intelletto, stanco 
ormai da una tal soverchia e grave continua- 
zione, debilitandosi a poco a poco, verrebbe a 
illanguidirsi, e Qualmente a mancare, dì ma- 
niera tale che in grado più non si renderebbe 
di saggiamente operare, e decidere; quindi è 
che per evitare un simile inconveniente, in ogni 
tempo le provide menti di chi presiede in lime 
le Comunità, e lino nei più solitarj , e sacri 



strettissimi Chiostri, per secondare ancora gl'in- 
segnamenti di S. Paolo Tempus ridendi, Tem- 
pii s Jlendi, con Leggi e Costituzioni hanno 
voluto assegnare alcune ore, alcuni tempi a 
tjualolie innocente sollievo, aflinchè gl'Indivi- 
dui, lungi dal pregiudicare al loro intrapreso 
lodcvol sistema di perfezione, e di santità, anzi 
dopo breve intervallo raddoppiar potessero con 
maggior spirito, e fervore i loro esercizj di 
pietà, e di devozione. 

Questa nostra rispettabilissima Accademia 
ha per costume assai lodevole anch' essa, di as- 
segnare ogn'anno espressamente un giorno, in 
cui da questa Cattedra trattar si debba un Ar- 
gomento piacevole per sollevare gli animi, che 
intenti furono a cose più gravi, ed alla serietà, 
e per soddisfazione di quelli aucora , che al brio, 
all'allegria per naturai genio, ed istinto sono 

Il Ceto rispettabile,enumerosissimo dei Brut- 
ti, degnissimi Accademici, riveriti Ascoltanti, è 
stato sempre per me un oggetto di considera- 
zione e di stima, come quello, che per lesue 
qualità, attribuii , e per gli infiniti vantaggi, che 
da questo , come da inesausta sorgente ne de- 
rivano, sembra a mio credere, che giustamente 
meriti da ognuno un profondo rispetto , ed una 
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aingoiar venerazione : confesso adunque che per 
un Corpo di Persone sì degne, fino dall'uso 
della ragione uno speciale attacco io nutro , e 
conservo, poiché da quel momento conobbi, 
e con l'aiuto dello specchio potei sicuramente 
rilevare, che la Madre-Natura facilmente pro- 
pensa,» tutta intenta a felicitare i suoi Egli, 
volle dare ancora a me un contrassegno sicuro, 
ed una riprova non equivoca dell'affetto, con 
cui fino nel ventre materno ella mi riguardava, 
giacché fu sua cura il provvedermi dei requi- 
siti necessarj, di cui deve andar fregiato, et 
adorno chi aspira esser descritto nel numero di 
questi così degni soggeui. E ben s'avviddero 
allora di quanto in me operato avea la stessa 
provida Madre-Natura quelli, che presenti si 
trovarono, ed alla gran funzione assisterono, 
quando alla luce comparvero queste mie mal 
disegnate sembianze, giacché tulli ad una voce 
esclamarono : oh che brutto figliuolo! bruttissi- 
mo figlio! Ecco qual fu lamia prima luminosa 
comparsa , i primi elogj che le infantili mie na- 
scenti bellezze meritarono, e riscossero. Per con- 
testare adunque alla Natura la mia dovuta rico- 
noscenza ad un tanto benefizio, e per render giu- 
stizia al merito di tanti miei Colleghi, ho pensato, 
e mi son creduto in dovere iu questa sera di tes- 
a 
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sere encomj , e fare un giusto elogio al numero- 
sissi ino, e rispeltabil Ceto dei Brutti, Ardua cerio 
è l'impresa, difficile il lavoro, non già perdi è ste- 
rile sia la materia, ma piuttosto l'ingegno mio, in 
troppo angusti limiti ristretto, per rilevare pie- 
namente il merito dei Soggetti, di cui mi ac- 
cingo a favellare, è quello che mi lit temere di 
un esito infelice nell'impegno, in cui ini ritro- 
vo. Se troppo debole adunque il mal tessuto 
mio ragionamento voi scorgerete, umanissimi 
ascoltanti, non la volontà, che tutta s'impiegò 
per ben riuscire nell' impresa , ma lo scarso mio 
talento accusale, o piuttosto il nostro degnis- 
simo Console incolpate, che a fronte di tanto 
mie replicate giuste proteste d' insufficienza per 
dispensarmi , con gentile efficacia mi obbligò ad 
assumer l'incarico di parlarvi da questa Bu- 
gnola, e sì indegnamente occupare un posto, 
dove tanti illustri, e dotti Personaggi hanno con 
tanto merito, ed universale applauso riseduto. 

Tre sono gli scogli , nei quali troppo facile 
urta, e va a perdersi, chi trattar deve argo- 
mento in stil faceto, e bernesco: la Satira, la 
Lubricità, e la Freddura. Per scansare i primi , 
ogni studio porrò, ed ogni arte, procurando 
non irritare alcuno con detti mordacie satirici, 
e non offender cou lubriche immaginazioni, q 



riflessi le delicate orecchie di chi mi ascolta. 
Ma per fuggire il naufragio del terzo, cbe è il 
pericolo sempre imminente, e prossimo di ca- 
dere in piccolezze, e freddure , imploro il vostro 
ajuto, o Numi più Brutti, che perla vostra mo- 
struosità, foste inalzati ad un grado sì eccelso, 
e divino, a fri ne bè sano e salvo fino al termine 
di questo mio ragionamento io mi conduca. 

A voi dunque mi rivolgo, Fratelli miei Brut- 
tissimi, di Voi solamente io voglio favellare io 
questa sera, a Voi soli finalmente queste mie 
lodi saranno indirizzate, e dirette , affinchè sem- 
pre piii rileviate il vostro merito, e procuriate 
da ognuno quella stima, rispetto, e venerazio- 
ne, che il vostro carattere, e presenza, esige e 
richiede. A voi non parlo belli, ed avvenenti 
Giovani, se pure qui fra di noi alcuno per di- 
sgrazia se ne ritrova; per voi non sono gli elogi 
di questa sera; onde se mai soffrir non voleste 
il rossore di vedervi posti in un canto, partite 
pure da questo luogo, che solo adesso da me 
si celebra il trionfo dei Brutti. 

Attenti dunque, che nobile è la materia, 
l'Argomento interessante, e dò principio. 
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Se vi è cosa in questo mondo,sevi è attri- 
buto che meriti di essere apprezzato non solo , 
ma eziandio in ogni luogo e tempo commen- 
dato, egli è assolutamente quello, che allontana 
il vizio, e la virtù introduce. La Bruttezza, Si- 
gnori miei, è una dote, o naturale ella sia, op- 
pure acquisita, che vanta certamente un tal pre- 
gio. E in vero notate in primo luogo quanta 
lontani sieno Ì Brutti da' quei pericolosi in- 
ciampi nei quali cader suole l'umana fragilità, 
o dal cagionare l'altrui debolezza, e rovina; 
mentre in ordine a se stessi, quanto meno fa- 
cilmente prenderanno piede, e possesso in loro 
quei pravi sensuali affetti, che l'uman genere 
di continuo molestano, ed affliggono? poiché 
riconoscendosi Brutti, e giustamente dubitando 
non trovar corrispondenza nell'oggetto, che 
amano, per non esporsi ad un riiiuto, quanti 
nasconderanno la loro fiamma, e uon volendo, 
ne fuggiranno il periglioso cimento? quanto 
ancora più difficilmente un Uomo, o una Don- 
na di brutto aspetto saranno in grado di risve- 
gliare altrui quel fomite, che fa guerra allo 
spirito? anziché la bruttezza loro sarà capace 
d'inspirare piuttosto un'edificante modestia, 
succedendo naturalmente, che chiunque iu loro 
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S incontri, vedendo figure così grottesche, gli 
occhi abbasserà, o si rivolgerà altrove, ed in- 
tanto da qualunque reo pensiero non verrà in 
modo alcuno molestato; come appunto fortu- 
natamente successe ad un giovine, che mosso 
da un ardente desiderio di vedere il volto ori- 
ginale di una femmina che in maschera, di una 
particolare avvenenza compariva, non lasciò 
alcun mezzo per ottenere l'intento; ma sco- 
pertosi appena il volto quella femmina, restò 
cosi abbattuto, e sorpreso, allorché vidde un'or- 
renda, e mostruosissima figura, che immedia- 
tamente con nuove , ed assai più premurose 
istanze la scongiurò a rimettersi la maschera, 
come seguì; e in tal guisa restò libero il gio- 
vine da qualunque inciampo, anziché da ciò 
prese motivo appunto di fare alcune serie, e 
morali reflessioni, eia bruttezza di quella fem- 
mina fu per lui un efficace specifico contro 
qualunque assalto. E tu sì malizioso Cupido, 
sciupatore di cuori, che nel Regno d'Amore 
tanti sudditi vanti, e sì numerose conquiste, 
cedi ormai al valore dei Brutti, con essi non 
farai tanto il bell'umore, sopra di questi è 
troppo limitalo il tuo Impero, talché dai me- 
desimi ne resti sovente abbattuto e vilipeso. 
Non è contenta però la Bruttezza, o miei 



Signori , di produrre In noi soltanto dei spiri- 
tuali vantaggi, come modello di ritiratezza, di 
modestia , di continenza , ma nel temporale an- 
cora ci assiste, e da brava economa è tutta inten- 
ta a salvare il nostro interesse; poiché chiunque 
corredalo sia di un sì degno attributo, è natural- 
mente in conversazioni di brutte creature solo 
impegnato, e lungi da qualsiasi eccedente attac- 
co, e passione per le medesime, lìbero ancora si 
troverà dalla gravosa carica di Cavalier Serven- 
te^ lontano in conseguenza da infinite occasioni 
di spese ; giacché tanti e tanti per sostenere con 
generosità e splendore un tal impiego, hanno 
profuso il loro denaro, e dissipati i loro beni, 
ed in tal guisa hanno dovuto cadere, e soccom- 
bere ai pregiudizj di una. misera, e per loro 
funesta bellezza . 

Quando una qualche particolar prerogativa 
produce dei vantaggi a chi la possiede, egli è 
certissimo, che a proporzione del grado, e fi- 
nezza della medesima, ed a misura che questa 
è maggiore in uno, che in un altro, maggiori 
ancora in conseguenza e raddoppiali sono i 
vantaggi, che risente chi più ne possiede. Se 
così è, quanto sarà di tulli più fortunato, e fe- 
lice chi professa una particolar Bruttezza , e so- 
praffine ? Quanto sono da invidiarsi adunque 
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coloro , che il destino doppiamente in Bruttezza 
distinguer gli volle, mentre avendo rivolle tut- 
te le sue cure per graziarli di un lauto onore, 
non solo nel volto, e nella persona, ma di più 
gli fe' Brulli ancora nel borsellino . E più 
d'uno in falli ne ho osservato, che per ridur- 
gli Brutti fino all'ultima perfezione, ah! crea- 
ture felici, e predilette! non volle il fato, che 
un soldo in tasca giammai si ritrovassero , per- 
chè in loro quel trito, ma giusto, e inalierabil 
proverbio si verificasse : 

Miralo bene , 
Miralo tulio , 
Un uom senza quattri», com'egli è bruito 1 

In conferma di questa verità, scrisse un insi- 
gne Poeta un Soneito che qui mi piace di ri- 
portare, facendo lutto a mio proposito. 

Che aia bruito colui, che fu mal fallo. 
In cui pose natura ogni difetto. 
Che abbia la bocca larga , il capo stretto , 
L'orecchie di soraar, gli cechi di gatto, 

Le labbra arrovesciale, il collo attratto, 
La voce d'orco, e il naso di falchetto. 
Curve le spalle, ed incavato il pel lo , 
Monche le braccia, ed i pi* ioni affano; 



Che vada ■ Otta , e non si regga ritto, 
Che paia in somma un »ero scimmiotto* 
Che faccia rider sempre il mondo lutto. 

Che si» brutto costui, ben vuole il dritto: 
A (al parere anch' io mi scrivo sotto ; 
Ma chi non ha qualtriu, questi e più Bruito. 

Oh clie Leila felicilà sarebbe quella "di posse- 
dere tutte insieme le qualità nel riferito Sonetto 
descritte : poiché se gode tanti privilegi un B rul ~ 
lo dei comuni, a forliori quanti mai ne gode- 
rebbe un Brutto così particolare, ed insigne? 
Ma diamoci pace oramai, Signori miei, sopra dì 
ciò, che troppa temerità, e presunzione; sareb- 
be l' aspirare a un grado di Bruttezza cosi subli- 
me. Pur non ostante concludendoli Poeta, ben- 
ché in maniera enfatica, che sia più Brutto chi 
non ha denari, bisogna ben dire adunque, che 
per quanto esagerata sia la proposizione, abbia 
un gran merito un tal requisito. 11 celebre Fi- 
losofo Epitteto, perchè credete voi che fosse 
sì caro agli Dei? non per altra ragione, se non 
perchè aveva avuto la bella sorte di nascer 
Brutto, e povero, come dice egli stesso in 
quel distico 
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Servili Spietato* genitus sum corpore claudus, 
Pauper Dls al amicai ego . 

Eppure a fronte di un tanto favore, ali sconsi- 
gliali! vi sarà olii con mostruosa ingratitudine 
chiamerà crudele, e tiranno il destino, die 
povero e mendico lo rese, quando piuttosto 
render continue, e replicate grazie dovrebbe 
a chi lo ha prescelto ad un grado così distinto, 
con un benefizio sì segnalato, di averlo reso 
Brutto a doppio, liberandolo da due capitali 
nemici che sono il denaro, e la bellezza? illu- 
minatevi una volta , cari Fratelli miei , che fra i 
Brutti siete i più fortunati, giacché più degli al- 
tri siete stati ammessi a godere i benefici influssi 
della Deformila. Consolatevi pure.oBrutti scan- 
nati e rifiniti, voi siete i più degni di un ceto sì 
rispettabile. A voi poi mi rivolgo più special- 
mente^ Letterati, e più che mai sono indiriz- 
zati i mìei detti a voi, o degnissimi Poeti, che 
siete sempre il ritratto della miseria , e che della 
medesima sembra veramente ne facciale pro- 
fessione. Non vi rammaricate no, se la Lette- 
ratura, e la Poesia vi hanno sempre tenuti lon- 
tani dall'oro dall'argento, anzi ringraziate con 
la bocca per terra il fato propizio, che pieno 
di gratitudine, in premio di esservi unto aifa- 
3 



ticati nell' esercizio delle belle Lettere, e delle 
Rime, alla vostra naturai bruttezza del volto 
abbia aggiunta anco quella , che è prodotta dal- 
la mendicità e dalla miseria. 

Nò vi crediate di poter esser soggetti a ve- 
runa derisione per questo , poiché tutti i Brutti 
come voi , e gli intendenti dei pregi della Brut- 
tezza sicuramente vi ammireranno, I uon in- 
tendenti poi, e gì' ignoranti, e quei pochi di- 
sgraziati che nello scarso numero dei belli si tro- 
vano descritti, non ardiranno mai opporsi, ed ir- 
ritare con le loro derisioni un esercito di Brutti 
reso oramai formidabile per il numero influito 
di quelli che lo compongono: rammentandosi 
ancora ciò die avvenne , secondo il riferir di Pli- 
nio, a B ubalo, e Autermo Pittori di quei tempi, 
i quali , per far rìder la gente , dipinsero al natu- 
rale il ritratto del famoso Ipponatie Poeta Sati- 
rico, che di si orrenda, e moslruosa bruttezza era 
dotato, che il popolo nel vedere il suo ritratto 
vi faceva gran risate; ma di sì atroce misfatto 
ben presto pagarono il Ho, poiché sdegnalo il 
Poeta, tanto perseguitò con le sue satire quei 
Pittori, che presi alfine dalla disperazione (tre- 
mate o miscredenti, o d [sprezzatoli della Brut- 
tezza, tremate!) ambedue s'impiccarono. 
Quanto io compiango quegli sciocchi, ed io- 
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sensati, b senza punto cervello che limino la 
sorte di esser nati Brutti senza la minima fa- 
tica, (grazia non conosciuta, e singolare), eppu- 
re, non saprei per qnal ridicola vanità, lutti i 
mezzi immaginabili procurano per far compa- 
rirti sopra i loro naturali bruttissimi mostacci 
Un'artificiale bellezza. Ali sgraziali! ah malac- 
corti die sono! E non si avvedono die sudano, 
e sì affaticano per andare incontro al loro pre- 
cipizio? Fortuna! che per Io più la Bruttezza, 
che gli ha presi a proteggere, scordandosi el- 
la .dei ricevuti oltraggi , a fronte delle pre- 
mure che impiegano per fuggirla, essa qual 
Madre amorosa gli va incontro, gli seguila, e 
cosi gli assiste nel loro traviamento , che dì quei 
mezzi medesimi di cui si servono per scansar- 
la, ella se ne prevale appunto per rendergli 
sempre più Brutti che mai. E cos'è, ditemi 
di grazia , cos' è mai questa vile miserabile bel- 
lezza? Io, io ve lo dirò. La Bellezza è un fumo 
lieve che presto svanisce: è un' ombra vana, 
che in un baleno s'invola: ma no, diròdi più: 
la Bellezza c lo sconcerto delle famiglie, è la 
madre dei vizj, nemica della società per le sue 
gelosie; in somma è il complesso di tutti i ma- 
li; e basterebbe solo il dire, che ella è il con- 
trapposto della non mai abbastanza lodata Brul- 
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tezza, per dichiararla subito, e senz'altro pro- 
cesso il compendio di tutte le scelleraggini del 
inondo, l'origine dei comuni disordini, E che 
non ho io forse ragione ? Chi fu mai la cagione 
dì tante gelosie e discordie insorte nelle fami- 
glie, se non la bellezza? Per lei è mancata in 
tante occasioni la Prudenza, l'Onore, la Giu- 
stizia, la Tede. Chi fu l' origine di laute stra- 
gi, guerre, incendj, tradimenti, rovine di lìe-; 
gni, e del mondo tutto neh" universale Di- 
luvio sommerso, se non la bellezza? Maledette 
mie bellezze! andava esclamando quella .po- 
vera gioviue, quella sposa novella, die per 
gelosia tenuta era sempre rinchiusa senza poter 
vedere, nò parlare ad alcuno liiorì che al suo 
marito. Scorrete pure tutte quante le Storie, che 
in esse troverete una catastrofe infinita di far 
nesti accidenti, che gridau vendetta contro la 
bellezza. Mirate il povero avvenente Giacinto 
che fu tragicamente ucciso da Zeffiro per un 
trasporto di gelosia, che concepì d'Apollo sue» 
rivale. Le vaghe sembianze di Narciso, di se 
stesso innamorato, mentre si rimirava nel fonte, 
non furono pure la cagione immediata , che egli 
si gettasse nell'acque e vi rimanesse misera- 
mente annegato? Quéll' Adone osservate, così 
leggiadro, tenuto in braccio dell' istessa Venere : 
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eppure da immondo animale, o vogliam dire 
da un porco, le tenere di lui membra furono 
barba ràmea le divorate . Ma passando a scorre- 
re Istorie più sicure, ditemi un poco, sequella 
famosa bellezza, quella sì rinomata Donzella, 
d' Elena io parlo, che tanto fu combattuta, se 
la Natura corredata non l' avesse di tanta av- 
venenza, in poche parole, parliamo chiaro, se 
fosse stata Bruita, vogliam noi dire, che sareb- 
bero successi tanti scompigli, una guerra così 
sanguinosa, tante stragi, e finalmente il deplo- 
rabile incendio della misera città di Trc-ja? 
Ho certamente; anzi tengo per cerio, che allora 
ognuno senza il minimo susurro, o sconvolgi- 
mento si sarebbe fatto un pregio di l'asciarla 
stare nella sua quiete. Mirate quell'innocente 
Susanna; quanto mai dovè soffrire t* pene, e di 
angustie per le maliziose calunnie» elle le fii T 
rono apposte, e che fino all'orlr della morie 
condotta l'avevano! Osservate qiei Vecchioni, 
che ad ignominioso supplizio doverono soc- 
combere. E di tutto questo et mai ne fu l'orÌT 
gine? la bellezza. Ah belle Oature, che qui 
non siete, e perche mai in v'ta di tanti pregiu- 
dizi che può arrecarvi la votra beUezja', non 
procurate di farvi Brutti adeso, che vìvi, e sani 
vi ritrovate? Che se indugilo, prima d'inveo- 
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chiare, sopraggi ungesse la morte, ah! qual ram- 
marico allora sarebbe il vostro, accorgendovi, 
ma troppo tardi, di aver trascurati quei mezzi 
die arrecar vi potevano il dolce, inesplicabil con- 
tento e consolazione di potervi goder Brutti da 
vivi! Ali non prendete esempio di grazia da 
certi Giovani Brutti rinnegati, che sarebbero 
certamente Brutti ben fatti, Brutti celebri, ed 
insigni , e starei per dire Brutti più di noi , uma- 
nissimi Ascollanti, e che sconsigliata mente uscir 
vorrebbero da un Celo sì degno, e rispettabile, 
lusingandosi ancora, ma invailo, di aver con i 
loro infausti artifizi ottenuto l' intento. E v'è 
pur troppo chi si crede un novello Ci pa risso, 
il favono d'Apollo, oppure un Ganimede, che 
ansioso alaude l'Aquila messaggìera coi dispac- 
cio di -Gip*), che suocoppier lo dichiari. Uno 
di questi pt-ò, che frequentemente ih ogni 
luogo la mia iruiiezza rimproverava, Giuran- 
dosi forse di pssare egli stesso per qualche 
bella creatura, r u presto da me disingannato 
col seguente Soglio. " ' 

Quanto siei bruto ! ognor tu dici a me . 
Pur troppo èver, chi mai Io nega a.lef 
Ma l'esser taighe non importa a me. 
Perche lia ree» si gran fastidio a le ! 
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Se dispose coti Natura in me, 

Che mal da ciò ne può venire • tei 

Il volto tuo forse ravvisi in me, 

Clie bello noi veder dispiace a te ì 
O temi che io vibrar gli sguardi in me 

Sia per sparir qualche beltà da le ? 

No, non temer; fidati pur di me. 
Ed ceco la ragione, a dirla a te. 

Che quanto più ne dai di Brutto « me. 

Mi par, che aempre più ne resti a le. 

E per vero dire non m'ingannavo, poiché ìli 
Bruttezza non era un soggetto dei più comu- 
ni, e volgari. Sono però in dovere di render- 
gli quella giustizia die egli merita, meuire da 
questo mio benché rozzo Sonetto restò egli su- 
bitamente persuaso, e convinto dei requisiti 
molto significanti che possedeva , e starei quasi 
per dire che fu questa l'epoca fortunata della 
sua conversione. 

Se fra la numerosissima gioventù, alcuni si 
trovano, che presi da una mania di divenir bel- 
li, ne procurino i mezzi , quantunque io consi- 
deri enorme una tal pazzia, pure come Gio- 
vani gli voglio scusare: ma troppo io rimango 

scandalizzato, e stordito, quando vedo 

ah sì, contro di voi intendo di giustamente in- 
veire, o Vecchi rimbarbogiii, che a fronte d' 
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una veneranda Bruttezza, tentate opporre eoa 
artifizio una sognala bellezza . Ali Brutti fal- 
sificali! Brutti indegni d'esser lanto Bruiti, 
quanto siete stati mai sempre, e lo siete anco 
di più al presente. Dovreste pure tenervenedi 
aver migliorate tanto, ed aumentale le vostre 
condizioni con una veramente consumala Brut- 
tezza : anzi sarei quasi per assolvervi da uu atto 
di superbia per la gloriosa situazione in cui, 
benché immeritamente, vi ritrovale: giacché 
adesso per merito d' anzianità, e con uu tanto 
requisito, dal rango dei Brutti, senza necessità 
veruna di diploma , ma per giuslizia , il passag- 
gio al rango dei Deformi a Voi si perviene , con 
speranza di più quasi certa, per l'età, e per le 
fattezze di poter esser posti nel catalogo dei 
Brulli giubbilati, con quei consueti privilegi 
che ai medesimi giustamente si accordano: e fi- 
nalmente chi sa? potreste ancora, dopo la vo- 
stra morie, nel numero dei Brutli illustri esser 
considerati, e descritti. E non ostante l' espot- 
tali va sicura di tanti onori, vi sarà fra di Voi 
ehi per la debolezza di comparir bello, vorrà, 
guastarsi sul meglio, tentar di render inutile 
un lavoro di tanti anni, e perdere in sua veo- 
cbiaja il medio singolare di una sì antica Brut- 
tezza?... Ah Brutti impenitenti, e qaasl direi 
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Bruiti presciti ! E non vedete quanti errori Voi 
fate, in quali pregiudizi incorrete? Aveste la 
sorte di nascer Bruiti , e ad ogni costo tentate 
di divenir belli! Questo assolutamente è uu 
peccar contro natura , Ah tornate in Voi slessi 
una volta, io vi parlo da vostro Brutto amicoj 
a guisa di ossessi, io vi scongiuro, perchè fac- 
ciate uscire dalla vostra mente quello spirito 
maligno di vanità, e di bellezza da cui siete 
cosi miseramente preoccupati, ed oppressi. Ah 
si tornate fra noi, che da noi per carila, e co- 
me nostri carissimi Fratelli, sarete di nuovo 
riconosciuti, ed ammessi. Vi muova almeno 
l' esempio di tanti eccelsi antichi Personaggi , 
che di qualchè esteriore loro deformità si van- 
tarono, e fino da questa ne presero il sopran- 
nome. Osservate un Marco Tullio, quel cele- 
bre Romano Oratore, che da un' escrescenza 
di ciccia , che aveva nel volto si fc' chiamare 
Cicerone: il famoso Ovidio, quell'insigne Poe- 
ta, che sortito avea dalla Natura un naso vera- 
mente rispettabile, e badiale, fu deito Ovidio 
Nasone: e per l'istessa causa, Scipione, quel 
grand' Uomo, andava in visibilium, non capiva in 
se stesso dal piacere di sentirsi chiamare Scipio- 
ne Nasica. Galba Imperatore era un gobbo dei 
più insigni che abbia mai formato la Natura. Il Re 
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Mida è pur famoso perle sue orecchie d'asino. 
E dove lasciate yoì quei gran Filosofi antichi, ed 
anco i più rinomali? che Bruite creature eran 
quelle! che mostacci! Zeusippo fu di cervice 
curva, Aralo poi 1' aveva grossa come una 
zucca, Zenone era di fronte raggrinzita , Epi- 
curo aveva la pelle tutta stiracchiata. Demo- 
crito? Democrito aveva la bocca di ciuco, e 
sembrandoli forse troppo scarso un tal requi- 
sito , che credete che facesse? sì , apposta da se 
stesso ambedue gli ocelli si cavò per divenir 
più Brutto che mai. Mirate là Diogene con la 
barba ricciuta , e lutto peloso : Socrate osservale 
con la barba di becco, Aristotile con un brac- 
cio mozzo, Zenocrate zoppo Ma e dove 

vado io adesso perdendo il tempo inutilmente 
col mostrarvi di quassù il mondo nuovo, o la 
lanterna magica, facendovi passare avanti agli 
occhi ad una ad una tutte queste figure del 
Callotta? Sono tanti e tanti, che altro ci vorreb- 
be a far di tutù la troppo lunga enumerazione : 
ed io abusarmi non voglio della cortese Vostra 
sofferenza, con cui fin qui benignamente vi de- 
gnaste ascoltarmi. L'unico mio intento egli è 
quello di farvi rilevare il merito singolare della 
sempre grande ammirabile Bruttezza. Non è 
maraviglia però se in un mar così vasto, se 
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nell'abbondanza della materia medesima io mi 
son perso. Rinnuovatemi adunque per pochi 
momenti ancora la vostra attenzione, e son con 
Voi .... Ma qual riflesso per rilevare piena- 
mente il merito della Bruttezza mi passa ora 
per la mente ? Ah sconsigliato eli' io fui ! lasciavo 
la prova più concludente, l'argomento più for- 
te, che la verità del mio assunto stabilisce, e 
convalida. Tanti superbi palazzi, tanti magni- 
fici templi, tante vastissime città, che fastose una 
volta con le loro altissime torri fino alle nubi 
si ergevano, vedetele adesso dall' età consunte: 
col variar degli anni , il tempo, che insensibil- 
mente volando, il lutto divora, e consuma , ha 
già barbaramente sepolti tutti questi insigni 
monumenti d'antichità, dei quali oggi appena 
il solo nome se ne conserva: ma la Bruttezza? 
la Bruttezza , Signori miei , no che non cede 
al tempo, no che alle di lui funeste vicende, 
non fu, ne sarà giammai sottoposta: anziché, 
quasi del medesimo si burli, e se ne prenda 
gioco, coi variar degli anni, non solo non di- 
minuisce di pregio, ma ogni giorno più avan- 
za di merito, ed a proporzione, che cresce il 
numero dei lustri, e dei secoli, ella sempre 
più aumenta , e prende maggior forza, e vi- 
gore, e nella sua più canuta età, quando ap- 
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punto nell' invecchiare tutte le altre terfend 
cose vengono a illanguidirsi, e mancare, ella 
al contrario cresce sempre più, e si perfeziona: 
anzi dirò dì più: la morte istessa, clic il line 
si chiama di tutte le terrene cose , sopra la sola 
Bruttezza non ha questa il minimo potere di 
annichilamento, anziché dopo morte, la Brut- 
tezza è quando fa pompa di se medesima, è 
nella maggior figura , che abbia mai fatto ai 
suoi giorni . Bisogna dunque concludere , che la 
Bruttezza è un bene sopra tutti gli altri tem- 
porali beni, e per i suoi attributi, e per la sua du- 
rabilità . Disingannatevi adunque, Fratelli mici 
Bruttissimi , e procurate non solo di mantenervi 
Brutti costanti fino alla morte, giacché purtrop- 
po dopo la medesima naturalmente aumente- 
rete un lai pregio ; e tante effemminatezze 
ormai lasciate, tanti ornati superflui, che ad 
altro non servono, che a caratterizzarvi per 
uomini leggieri , e di niun fondamento. Lascia- 
te pure alle Donne tutto quel copioso appara- 
to di correttivi, o almeno da loro così creduli, 
per fare un torto dichiarato, ed un'ingiuria 
manifesta alla loro Bruttezza , che con infinite 
sorti di polveri, di rossetti, di nei, di biacca , 
di liscio ristuccare pretendono quei vuoti in- 
regolari che o dalla Natura , o dal Vajolo prò- 
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dotti sul volto loro comparvero, sopra del 
quale vengono a formare un intonaco sì levigato 
e perfetto, che aggiuntavi poi la pittura di un 
abbondante rossetto, per le vie della città fa- 
stose passeggiando, quasi altrettante statue di 
gesso ambulanti, si lusingano in tal guisa di 
fare la più seducente, e luminosa comparsa, es- 
sendo oramai incomprensibile il numero infi- 
nito di tami e tanti inutili segreti da loro prov- 
visti, che in mille scatolette, scodelline, e ba- 
rattoli in sì bella ordinanza sul Tuelette copio- 
samente distribuiti , servir potrebbero di un 
intiero abbondante assortimento per qualunque 
più riguardevole spezieria . Non vi stupite però , 
Signori miei , se a persuader le femmine a far 
conto della loro Bruttezza niente ini sono af- 
faticato, poiché primieramente io parlo in luo- 
go, dove non è permesso alle medesime il com- 
parire , e quaudo lo fosse , credo affatto inutili 
simigliami persuasive, e le più efficaci premu- 
re, essendo questo per tutte le Donne un punto 
sì delicato e geloso, che alla perdila di qualun- 
que cosa più preziosa piuttosto soccomber vor- 
rebbero, che sentirsi dichiarare per Brutte; 
onde con mio rammarico sparse vedrei le mie 
fatiche al vento, e senza. alcun frutto, ed altro 
non farei con le zelanti mie premure che tirarmi 



addosso I' odiosità irreparabile di un esercito 
di femmine, giacché infinito è il numero delle 
nostre Sorelle, benché ribelli, quali , starei per 
dire, prive affatto di senso comune, uon inten- 
dono, e noti giungeranno a comprendere la 
forza, il inerito, e gì' infiniti vantaggi, che por- 
ta seco la non mai abbastanza encomiata Brut- 
tezza. Poste adunque da parte le Femmine, che 
ormai al desio di una vana bellezza troppo 
sposate io rimiro, (e fino le più brutte Pasquelle 
su questo punto di soverchio attaccate, e sto- 
machevolmente impegnate io ritrovo) pensiamo 
a noi : ed a scanso di tanti pregiudizi, che ar- 
recar suole una vana bellezza a chi uatural- 
inenie la possiede, e più che mai a coloro, 
che .sconsigliatamente ne vanno in traccia, ed 
in vista altresì dei copiosi vantaggi che all'op- 
posto risente chi gode la bella sorte di essere 
annoverato nel ceto fortunatissimo dei Brutti, 
quei pochi disgraziali io consiglio, che indegni 
di questo Ceto la nemica lor sorte nascer gli 
fece, a non lasciare intentato alcun mezzo per 
formarsi un capitale di vera Bruttezza. Ma chi 
poi nella beata moltitudine dei Brutti com- 
preso, e giustamente descritto si ritrova, ah! 
ringrazi pure il cielo, che una sì bella grazia 
si degnò accordargli , e si rammenti però che 
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questo c un bene che non solo va costante- 
mente mantenuto, ma eziandio aumentato, per 
giungere al termine dei nostri giorni sempre 
più Bruni che mai, come di cuore vi auguro, 
e da tulli voi mi comprometta 



?V. ff. Ouervandn nella Biblioteca t&lftlilbecttanl il ritraila in Irli 
ili Carlo Dal!, trovo cb' egli tra, almeno ra|>|«>rlo »! volili, ili fot- 
dò, che dice di le limo alla pgina lira , e mi farebbe soiptUan 
che la Cicalata fune d'altro soggetto. Cumunnue siali, io mi tono 
allentilo nel pubblicarla al ma nule ri E tu, che l'annunzia per lui, fa- 
lciando al tempo lo sebi ari in pino di quella mia dubitazione. 



FINE. 



